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Introduzione

			Ho incontrato Etsy sul mio cammino di internauta nel 2007, mentre cercavo abbigliamento vintage. Mi si aprì sullo schermo un paese delle meraviglie, mi innamorai di tanti brand artigianali e ricordo ancora l’emozione del primo acquisto da una ragazza americana (una borsa a tracolla serigrafata con una libellula): parlare con lei, la sua disponibilità e gentilezza, mi riempirono il cuore. Da allora, Etsy non l’ho più lasciato, in un modo o nell’altro: nel 2010 ho iniziato a vendere il mio fatto a mano, ho cercato di conoscere i meccanismi della piattaforma, di carpirne i segreti e ho gestito, dal 2011 al 2016, come volontaria, la community Etsy Italia Team. Ho poi collaborato con Etsy nell’organizzazione di eventi in Italia, online e offline, fino al triste momento in cui, per tagli interni, hanno dovuto eliminare il team che si occupava del sud Europa. Continuo a comprare regolarmente su Etsy, però, perché è pur sempre il posto migliore dove trovare prodotti artigianali.

			Non c’è giorno in cui non ringrazi l’universo per avermi fatto capitare su Etsy, dove, oltre a trovare la mia strada (consulente per artigiani e artigiane), ho incontrato la mia tribù: amiche sgangherate e creative con cui mi confronto ogni giorno sui temi del business e della vita, senza le quali la mia esistenza sarebbe ben più triste.
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			Conservo ancora il biglietto ricevuto insieme al mio primo ordine su Etsy!

			
Etsy: gli inizi

			Il 18 giugno del 2005 il venticinquenne Robert Kalin e i suoi amici e colleghi Chris Maguire e Haim Schoppik lanciavano Etsy, un sito dove vendere e comprare cose fatte a mano. Circolano varie leggende e storie su come Kalin abbia avuto l’idea e scelto il nome, alcune sono molto fantasiose: in una si narra di come Kalin, che costruiva scaffali fatti a mano e non trovava un posto per venderli e valorizzarli, avesse deciso di creare un negozio online per se stesso e per tutti gli artigiani come lui.

			Nella prima videointervista1, rilasciata dal fondatore di Etsy nel 2007, non c’è però traccia di questa storia romantica. Kalin racconta, invece, di come il sito sia nato su commissione, quando studiava grafica: la moglie di un suo professore gli chiese se poteva rifare un sito chiamato «Crafty», dedicato appunto al fatto a mano. Kalin non si accontentò semplicemente di rifarlo, ma dietro al portale costruì un’intera filosofia: un luogo dove fare affari in modo più umano, che met- tesse in contatto le persone (proprio come quando si va al mercato) e che riportasse in primo piano le storie degli oggetti e di chi li crea. Kalin fu quindi un grande precursore, grazie all’intuizione giusta. Infatti, Etsy ebbe, fin da subito, molto successo.

			Il progetto, nato a Brooklyn, crebbe grazie al passaparola tra i creativi della grande mela e, ben presto, arrivò ad altre comunità sparse per gli Stati Uniti. Il passaparola fu fondamentale e, nonostante non esistessero ancora i social network, Etsy conquistò tanti nuovi utenti: rispondeva sia alla necessità dei creativi di avere un negozio online semplice da aprire e a costi contenuti, sia al nascente bisogno degli acquirenti di poter comprare oggetti al di fuori della produzione di massa. Non è un caso che sia nato a Brooklyn, patria della cultura hipster!

			Anche l’origine del nome Etsy è avvolta nel mistero: non sappiamo se sia davvero stato scelto guardando un film di Fellini. Pare infatti che il giovane Kalin fosse stato colpito da un’espressione che veniva ripetuta spesso, «Eh sì», e che lui aveva trascritto come «Et si» («e se» in latino, ma anche in francese). E non sappiamo nemmeno se fu invece un nome scelto a caso, come spiegato da uno dei fondatori2. Quello che importa è che Etsy ha cambiato il modo di fare business e di raccontare l’artigianato, mettendo in primo piano la comunicazione tra le persone e gli ideali di sostenibilità, abbracciati da milioni di persone in tutto il mondo. Così è diventato quello che è oggi: il marketplace per l’artigianato e il vintage più grande al mondo, con «7,5 milioni di venditori attivi, quasi 100 milioni di acquirenti attivi e 13,49 miliardi di dollari USA di vendite lorde annuali nel 2021, con persone che comprano e vendono in quasi tutti i Paesi del mondo3».

			
Etsy: oggi

			Etsy, sul mercato ormai da 17 anni, non è più l’enclave di artigiani fricchettoni e pieni di ideali degli inizi. Tantissimi designer, autoproduttori, artigiani e artigiane hanno avuto modo di crescere e di mettere in piedi delle attività remunerative, lasciare il lavoro fisso e realizzare il proprio obiettivo di vivere della propria creatività. Alcuni sono diventati famosi designer, altri hanno coinvolto i famigliari nell’attività, altri ancora hanno assunto dipendenti e costruito vere e proprie aziende.

			Anche in Italia, seppure in misura minore rispetto all’America, ci sono molti casi di creativi che sono riusciti a far funzionare il negozio al punto da renderlo remunerativo, facendolo diventare un lavoro a tempo pieno.

			Allo stesso tempo, però, con la popolarità, su Etsy sono arrivati anche alcuni problemi: i rivenditori che inquinano il marketplace con prodotti industriali (non permessi); la massa di creativi della domenica che, con articoli fatti male e comunicati peggio, abbassa la qualità percepita del marketplace; la quotazione in borsa nel 2015 che ha creato una separazione sempre più evidente tra gli interessi dell’azienda e quelli degli utenti. I continui aggiornamenti della piattaforma (innumerevoli dalla prima edizione di questo ebook nel 2016) hanno spinto il marketplace verso una mentalità «alla Amazon», per favorire la velocità e il basso prezzo rispetto alla qualità e ai ritmi più cadenzati, tipici dei lavori creativi.

			Oggi Etsy è un’azienda certificata «B Corporation4», opera in quasi tutti i paesi del mondo, il sito è tradotto in undici lingue e, nella maggior parte dei paesi occidentali, è sinonimo di artigianato e prodotti unici. Negli ultimi anni è diventato sempre più chiaro il suo scopo: se prima era traghettare i venditori dall’hobbismo al professionismo, ora punta sulla quantità di prodotti venduti, su larga scala. Per farlo, Etsy investe costantemente in pubblicità e sul perfezionamento degli algoritmi di ricerca, in modo da permettere ai prodotti di essere ben indicizzati sui motori di ricerca e consentire agli acquirenti di trovare facilmente e velocemente ciò che stanno cercando all’interno del marketplace.

			
Perché vendere su Etsy

			Nonostante ci siano ondate di malcontento da parte degli utenti storici, riguardo le politiche della piattaforma – accusate di aver snaturato, negli ultimi anni, la sua anima «indie», permettendo per esempio la vendita di prodotti non fatti interamente a mano –, Etsy è ancora, a mio avviso, uno dei posti migliori dove vendere online le proprie creazioni in tutto il mondo. Questo perché ha ancora un buon rapporto qualità prezzo rispetto al servizio offerto, ha milioni di acquirenti attivi sulla piattaforma (non devi quindi trascinarceli tu!) ed è conosciuto in moltissimi paesi altrimenti difficilmente raggiungibili. Presentare il proprio brand in una piattaforma internazionale significa mettersi a confronto con i diversi gusti del pubblico, fare palestra coi clienti stranieri, avere l’occasione di essere scoperti da negozi, influencer, magazine di tutto il mondo. Serve anche per allargare gli orizzonti, spesso troppo limitati, di chi vive e respira solo aria nostrana.

			Per quanto mi riguarda, entrare in contatto con la mentalità americana incentrata sul servizio clienti e sul provare a fare per imparare, mi ha sicuramente aiutato ad avere un approccio diverso alla vendita online e al lavoro in generale.

			Certo, vista l’immensa concorrenza, bisogna lottare tantissimo per farsi notare, affinare le proprie armi, aggiornarsi continuamente, non adagiarsi sugli allori. Da una parte, le cose da imparare sono tante e il «successo» può non essere né immediato, né a portata di mano. D’altra, molto spesso basta fare le cose da «manuale» (questo qui!) perché il negozio ingrani.

			Con questo ebook, voglio darti le informazioni necessarie per aprire un negozio e gestirlo in modo che diventi remunerativo; infatti, non basta creare la vetrina dei tuoi prodotti per iniziare a vendere. Etsy è un universo da esplorare, fatto di regole e meccanismi che, se non capiti appieno, diventeranno il motivo per cui il tuo negozio non decollerà.

			Ti fornirò anche tanti esempi da cui prendere spunto per capire come usare Etsy per la tua attività, perché «la teoria ok, ma in pratica?». La cosa migliore che puoi fare, prima di iniziare, è spiare cosa fanno quelli già bravi. Armati di carta, penna, pazienza e volontà di ferro, allora, perché Etsy è per i testardi e i coraggiosi che non si perdono d’animo davanti al primo ostacolo!

			

			
				
					1	Fonte: https://www.youtube.com/watch?v=EEVXZxOmj78 

				

				
					2	Chris Maguire su Quora: https://www.quora.com/How-did-Etsy-get-its-name 

				

				
					3	Dati relativi al 2022. Fonte: Etsy https://www.etsy.com/it/about/?ref=ftr

				

				
					4	 La B Corporation è una certificazione rilasciata da un ente americano che viene assegnata alle aziende che rispettano degli standard etici molto alti: qualità della vita sul posto di lavoro, rispetto per l’ambiente, azioni concrete per migliorare la comunità in cui operano.

				

			

		


		
			
Capitolo 1.
Informazioni per partire

			
Glossario

			Parto con il glossario, perché Etsy è diventato ormai un universo che ha sviluppato un proprio linguaggio. Va imparato, sia per capire i meccanismi della piattaforma, sia per comunicare con gli altri utenti.

			Convo: abbreviazione dell’inglese convocation, il messaggio privato su Etsy.

			Cuorare: inserire nei preferiti un negozio, o un prodotto, cliccando sul cuore che compare vicino al nome del negozio o sulla pagina prodotto.

			Discussione (o thread): termine usato per indicare una pagina dei forum in cui si parla di un argomento specifico, di solito indicato nel titolo e nel primo post della discussione.

			Disputa: i reclami che gli acquirenti possono fare al venditore per problemi insorti nella ricezione dell’ordine (oggetto non conforme alla descrizione, ordine non arrivato, ecc.).

			Front page: la pagina iniziale di Etsy a cui si accede da Etsy.com.

			Homepage del negozio: la pagina principale del tuo store.

			Inserzione, listing, pagina prodotto, scheda prodotto: sono tutti sinonimi usati per chiamare la pagina del tuo negozio che contiene le foto, la descrizione, il prezzo e dalla quale gli acquirenti possono acquistare il prodotto.

			Post: è il messaggio degli utenti che si scrive nella discussione.

			SEO: Search Engine Optimization, insieme di attività per l’ottimizzazione del negozio per i mo- tori di ricerca.

			Tag: parole chiave o termini di ricerca, usati nelle inserzioni di Etsy per indicizzare i prodotti.

			Team: community interne a Etsy autogestite dagli utenti (oramai poco usati a favore dei social).

			Termine di ricerca / parola chiave: una parola o una frase usata dagli acquirenti per cerca- re i prodotti su Etsy o su Google.

			
Cosa si può vendere

			Etsy è nato per vendere oggetti fatti a mano; non è possibile, quindi, rivendere prodotti finiti creati in maniera industriale. Non è come eBay, per capirci; su Etsy ci sono delle regole da rispet- tare che riguardano l’origine della creazione e la responsabilità e trasparenza del venditore. Se non sei in grado di provare che sei stato tu a ideare o realizzare (o entrambe le cose) i prodotti che vendi, se i tuoi collaboratori o produttori non seguono le linee guida di Etsy riguardo l’etica del lavoro e il rispetto per l’ambiente, o se non comunichi chi fa cosa all’interno della tua ditta, sarai passibile di chiusura del negozio.

			Su Etsy, oltre all’artigianato, si possono vendere oggetti vintage e materiali per creare. Per vintage si intende qualsiasi oggetto che abbia più di vent’anni, mentre per materiali per creare si intende qualsiasi cosa possa essere usata per creare un prodotto finito: stoffa, filati, attrezzi, materiali per il packaging e così via.

			Rientrano in queste categorie anche i prodotti digitali, come poster, illustrazioni, grafiche, schemi e pattern, che hanno conquistato il loro spazio sulla piattaforma, tanto da aver determinato l’inserimento di funzionalità specifiche per la vendita di questi beni, sia a livello tecnico che fiscale.

			Già sento la tua obiezione: «Ma su Etsy mi capita di vedere tante cose non fatte a mano!».  Pur- troppo sì, nella pratica, come evidenziato anche recentemente da un segmento del programma BBC Watchdog, Etsy pullula di rivenditori. Ci sono così tanti prodotti e negozi che Etsy ci mette un po’ a controllarli tutti ed eventualmente chiuderli, se non rispettano il regolamento. Questo principio vale anche per il vintage e per le infrazioni di copyright. Su Etsy vengono spacciati per vintage prodotti che hanno meno di 20 anni ed è possibile trovare prodotti che non rispettano il copyright, come per esempio magliette che riproducono disegni della Disney, ma questo non vuol dire che sia consentito farlo. Semplicemente, per Etsy è difficile monitorare in modo capillare un elevatissimo numero di venditori e prodotti.

			È possibile però segnalare gli store sospetti: stai tranquillo che, dopo gli accertamenti del caso, saranno chiusi. Etsy, se necessario, agisce senza troppi complimenti, chiudendo lo store anche senza preavviso. Il mio consiglio è quindi di fare i compiti a casa, leggere per bene i termini di servizio e partire con prodotti che si è sicuri non vadano contro le linee guida del sito.

			Da qualche anno, inoltre, è permesso esternalizzare la produzione, cioè utilizzare laboratori o servizi esterni per realizzare prodotti il cui design deve, però, essere frutto dell’ingegno del proprietario del negozio. Infine, oggi è consentito fare «dropshipping», cioè utilizzare servizi di spedizione che inviano il prodotto direttamente dal magazzino, senza passare dal venditore stesso. Un esempio è quello di un designer che fa creare delle lampade da un’azienda esterna: questa le manda in un magazzino che poi le spedirà direttamente al cliente, al momento dell’ordine. In questo modo, il designer non crea né spedisce personalmente i prodotti, ma può comunque venderli su Etsy. Ulteriore aggiunta a questa funzionalità, è quella dell’integrazione di Etsy con servizi che si occupano di stampa su prodotti, per cui gli illustratori e grafici possono semplicemente caricare i propri design e poi a gestire stampa e spedizione sarà un’altra azienda. 

			
Cosa ti serve per aprire il negozio

			Per aprire il negozio hai bisogno dei dati di una carta di credito e di un conto corrente (sia l’IBAN che il codice BIC/SWIFT, perché i bonifici da Etsy arrivano dall’estero). La prima serve a Etsy come garanzia, all’inizio della tua attività, per prelevare rimborsi in caso di vendite con qualche problema, il secondo per versarti i ricavi delle vendite che effettuerai. Come carta, vanno bene i circuiti principali (Visa, Mastercard, ecc.), ma non più le prepagate (a partire dal 2021). Il problema, a quanto pare, è stato il verificarsi di continue truffe sulla piattaforma: negozi che aprivano, vendevano prodotti, incassavano e poi sparivano senza spedire gli ordini, così che era impossibile per Etsy riuscire a rintracciarli e rimborsare gli acquirenti. Il conto corrente invece può essere sostituito da una prepagata, ma è necessario possedere anche il codice BIC/SWIFT per ricevere i bonifici dall’estero. Informati quindi bene, ma considera che, se vuoi vendere online e fare di questa attività il tuo lavoro, avere un conto corrente è davvero un requisito minimo. Ce ne sono tanti che puoi aprire online e gestire con una app, come per esempio Widiba o HYPE.

			Nel processo di apertura potrebbe anche venirti richiesta una fotocopia di un documento d’identità; quindi, è una buona idea fare due scansioni o foto (una per il fronte e una per il retro) e tenerle nel tuo computer a portata di mano. Tutte queste informazioni servono a comprovare la tua identità, per rendere il marketplace un luogo sicuro. Assicurati che i dati di conto corrente e documento coincidano, altrimenti rischi che Etsy ti chiuda il negozio. Per chi ha un conto corrente in Unione Europea, Regno Unito, Svizzera, Hong Kong o Singapore, sarà necessaria una verifica del conto, prima che vi siano accreditati i proventi delle vendite5. 

			Durante l’apertura ti verrà anche richiesto di inserire il nome del tuo negozio; ti consiglio di sceglierlo prima di iniziare la procedura, facendo delle ricerche su Etsy e su Google, per assicurarti che non sia già usato da altre attività o brand con prodotti simili ai tuoi. Per suggerimenti su come trovare il nome giusto, ti rimando al mio precedente ebook Vendere handmade.

			
Quanto costa

			Come ti dicevo prima, vendere su Etsy è un’opzione decisamente economica – non la più economica, bada, ma quella che offre il miglior rapporto qualità prezzo, anche dopo gli aumenti degli ultimi anni.
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